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- (Chi ha parlato di idolatria? Mi par tutto il con- 
lanzoni è stato 


trario. Il centenario di Alessandro 


solennizzato'a Milano in modo assai semplice: da 


un bel sole di primavera, 


da sei corone d'alloro 


# di fiori, da quattro o cinque discorsi, a da tin 


paio di libri abbastanza scipiti. 


-Del sole, per quanta simpatia mi'ispiri tl sin 
daco. Gaetano Negri, non saprei esser grato 


al Municipio di Milano che fece appen- 
dere le corone al piedistallo della statua, 
ed illuminare la Galleria Vittorio Ema- 
nuele, i portici meridionali, e ]a facciata 
del teatro Manzoni. 
_ Il regio provveditore degli studi invitò 
la giovine generazione nell'ascuro teatrino 
del’ collegio Longone, ad ascoltare una 
lunga. dissertazione, critica del professor 
Fenaroli sugli ostacoli inconìrati dal Mma- 
zoni quando si messe all'impresa di scri- 
vere un romanzo italiano. JI Fenaroli 
delle bellissime cose, ma ne Tesse 
. lo ho ammirato sinceramente le 
e dei te licei milanesi che non 
solo lo hanno applaudito, ma l'hanno an- 
che ascoltato. 
Il Fenaroli ha. per esempio, impiegato 
| venti minuti a dimostrare che il Manzoni 
non aveva imitato in nulla. La bella Lcd 
ciulla di Perth del Walter-Scott, e, dopo 
aver sgombrato ogni dubbio dalla mente 
degli uditori, ha aggiunto che la imita- 
zione Ton @Ri possibile perchè i Pro- 
messi Sposi uscirono alla Ince nél 1827, 
e La bella fanciulla di Perth non prima 
del 4820, Se diceva questa ragione in prin- 
cipio. non c'era. bisogno delle altre 999. 
Ma dove se n’andava il discorso? L'om- 
bra del Manzoni deve essere stata più 
soddisfatta delle parole del. Negri e del 
Bonfadini, e deve aver sorriso sentendo 
il professore Angiolini affaticarsi a di- 
mostrare che le donne de’ Promessi Sposi 
e delle tragedie Manzoniane non hanno 
nulla di vero. Perchè non c’era una 
Perpetua a sentirlo ? 

‘orse la buona serva di don Abbondio 
era occupata altrove. Il conte Stefano Sl 
pi figliastro del Manzoni, ha pubblicato 
n occasione del centenario un ‘libro sul 
patrigno, ch'è in fin de*conti una pole- 
mica s puerile contro le Remini- 


al 1861. 

Il modo nel quale la materia è disposta 
scema il pregio altresi del secondo volume 
delle Opere inedite è rare del Manzoni 

pabblicato da Ruggero Bonghi. Il Manzoni 

leggendo e rileggendo un libro vi faceva 

Dostille e note, e scriveva varii pen- 

Sieri sopra foglietti staccati; che erano 

spesso quelli adoperati da lui come segno. 

In quelle note, in quei pensieri si rivela 

4 l’acume della sua mente, la vastità 
| della sua cultura. Ma si può -pretendere 

che un lettore dei nostri giorni trovi di- 

letto, vedendosi davanti agli occhi quelle 

ille infilate una dietrò l'altra? Si è pre- 
cato e si predica tanto contro l’abuso dì far 
ubbliche le lettere inconcludenti dei gran- 
i nomini mescolandolea lettere veramente 


È 


do ta legge e i trattati interriazionati. 


importanti. Non è forse egualmente biasimevole | ché avete! fatto iyogiparcto 
| bunale quello che a 


il raccoglie minuzzoli del loro sapere e ser- 
virli al pubblico in uno strano! misciglio * E poi 
queste mi lanee possono ammettersi in fine delle 
opera omnia; ma come secondo volume? Non si 
comincia un pasto con le frutta e le leccornie, Il 
pubblico aspetta ‘con impazienza quel saggio di 
storia della Rivoluzione francese, di cui si parla da 
tanto tempo; quest’ èra Îl momento di pubblicarlo: 
| Si pretende anco ‘l° Epistolatio completo, dopo 


per Viuòr Ugo 
tei capelli. Là s° esagerato, dicono, nel troppa ; 
ma (qui s'è esagerato nel zero. Sci; 


r sentenza di tri 
tri pubblicavanio alacremente: 
Figli studiì inediti sulla lingua? Invece di tante 


belle cose, e sostanziòse; veriir' fuori con un grosso 
| volume di postille, pare uns corbellatura. 


Qual differe; Dio buono! da ciò che s'è fatto 
c'è da arrossirne fino alla cima 
pitaggini non 
I 


ne sono: mancate anche di ‘la dalle Alpi. Per 


Roma, — Le LL. MM. vistrano LA sTATUA DI VirtoRIO EmAnUELE di Pietro Costa, nella fonderia Nelli. 
(Disegno di Dante Pnolocei). 


ei rara a 


esempio un Almanacco Vittor Ugo, dove l'anno 
è diviso in mesi, i mesi in giorni, e i giorni in 
tante azioni commesse da San Vittore Ugo nei 
suoi 83 anni di vita, Quest'è addirittura una bea- 
tiflcazione! 


Le spedizioni lontane hanno sempre giovato 
alla geografia e alla filologia. Oramai le rive del 
mar Rosso e quelle del Nilo sono più conosciute di 

uelle del Po; e tutti si mettono a studiare lara» 
Il professore Villoresi, che ha aperto un corso 
pratico al nostro Circolo filologico, è obbligato a 
ripetere due volte ognuna delle sue lezioni, 
perchè la più gran sala del Circolo è appena ca- 
pace di contenere la metà degli iscritti. 

Era stato invitato ad insegnare la lingua araba 
anche il professore Pestalozza, ma non ha potuto 
acceltare essendosi impegnato ad istruire nell'a- 
rabo una dozzina di ufficiali della guarnigione 
che vogliono essere pronti a partire per l'Africa 
alla prima chiamata. 

Il celebre Ascoli vede l'aula affollata alle sue 
lezioni di arabo letterario all'Accademia scienti- 
fico-letteraria: ed i più modesti si  contentano 
d° imparare almeno l'inglese per essere in grado 
di parlare se non coi nemici, almeno con gli 
alleati, Bersaglieri e highlanders erano amiconi 
in Crimea e non lo saranno meno nel Sudan. 
A costo d'invecchiare più presto, desidero che i 
grandi calori. non ancora incominciati in Italia, 
passino presto in Africo, e mi auguro che ai 
nostri soldati sìa concesso di abbandonar presto 
gli ozli obbligati e non liéti della guarnigione 
di Massaua, 

Ho letto in un giornale francese che Taddeo 
Poniatowski, nipote del re Stanislao di Polonia, è 
impiegato da due anni come pastore in una fat- 
toria del dottor Patterson, nella contea di Balli 
mora agli Stati Uniti. 

Se non è addirittura fantastica, la notizi 
lo meno inesatta e non c'è da meraviglia 
ì Poniatowski sono due volte italiani ed i fran- 
cesì parlano sempre ad orecchio di cose italiane. 

peppe Sellaguerta; disceso dallo stipite dei 
Torelli, bandito dal ducato di Parma, si rifugiò 
în Polonia dove prese il nome di Poniatowski, 
e vi mori nel 1650. Stanislao, figlio d'un suo 
figlio, fu marito di una Czartoryska e padre di 
Stanislao Augusto Il re di Polonia, morto senza 
figli maschi. Mi par difficile che questo Taddeo 
possa essere suo nipote, tanto più che il re Sta- 
nislao è morto da più di un secolo. Potrebbe 
essere tutt'al più nipote del prin Giuseppe 
morto affogato net Dnieper nel 1843 e chiamato 
il Baiardo della Polonia, padre di un altro Giu- 
seppe morto in Alge nel 41855). 

tanislao, figlio di imiro fratello del re Sta- 
nislao, venne a stabilirsi a Firenze nel 1815 è 
vi mori nel 1833 lascisndo tre figli, Giuseppe , 
Carlo e Michele. Il nome de’ Poniatowski ha 
perciò una leggenda tutta fiorentina. La vedova 
del principe Stanislao era ancora viva poco prima 
del 1859 e compariva ogni anno nei corsi di 
gala, in un immenso carrozzone bellissimo, fuori 
del quale erano scolpiti in rilievo tanti bovi d’ar- 

sento, essendo lo stemma del Poniatowski carico 

i un bove d'argento, Era una vecchia dama im- 
bellettata, coperta di gioielli, ed in quelle sue 
comparse ufliciali l' accompagnava un azzimato 
cappeliino di casa, 

Michele Poniatowski era gobbo ed originale: 
morì non vecchio, dopo aver vinto la scommessa 
di stare un.anno a letto senza essere ammalato. 
Giuseppe e Carlo erano due bellissimi nomini, 
amantissimi delle arti e specialmente della mu- 
sica. I vecchi fiorentini rammentano la serata 
memorabilissima di ciren mezzo secolo fa, quando 
Giuseppe, Carlo e la principessa Elisa, moglie 
di quest’ ultimo, cantarono alla Pergola, per be- 
neficenza, la Lucrezia Borgia ch'era allora l'opera 
nuova di moda, 

Giuseppe cantò anche a Livorno ed a Lucca, 
in opere scritte da lui che vuol essere compreso 
nel numero de’buoni compositori del nostro se- 
colo. La sua Esmeralda può stare a confronto di 
moltissime opere sincrone. Andato a stabilirsi a 
Parigi, ebbe il torto di tornare in Toscana a far 
proseliti per la restaurazione di Ferdinando IV, 

opo la pece di Villafranca. Fece fiasco, ma Na- 
poleone IlI lo compensò nominandolo senatore. 
Lo stipendio gli serviva per vivere avendo con- 


sumato il ‘suo patrimonio: ma la catastrofe di i 


Sedan lo rimesse in cattive acque. Non si sgo- 
mentò ed aveva firmato un eccellente contratto 
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per andare a fare il direttore SoTOERCE DEE i 
rica, quando mori improvvisamente. 

Il prin Carlo è la I Elisa vivono 
ancora a Firenze con gli avanzi del loro, patri- 
monio una volta colossale. Il principe Carlo è 
biondi Li Vittima di una truffa ingente, 
macchinata da taluni inglesi, che gli offrirono 
circa due milioni per comprare la sua tenuta 
del Terriccio nella quale vi sono delle miniere | 
da coltivare. Lo pagarono in Lante azioni d'una 
Società fondata senza un soldo di capitale, e fu- 
rono processati e condannati... ma il principe 
Carlo non ha preso un quattrino. i 

Non lascerà figli, e de' Poniatoswki rimarrà 
a Firenze appena la memoria del nome e la tra- 
dizione artistica. Ma ancora per un secolo non si 
parlerà del teatro della Pergola senza rammen- 
tare il principe Carlo, presidente eterno della 
Accademia degli Immobi i 


sa 

Sonnecchia qualche volta Omero, e può pren- 
dere di tanto .in tanto. delle cantonate, senza 
farle offesa, anche la magistratura italiana. Il tri- 
bunale di Genova può, per esempio, condannare 
a sei mesi di carcere un ex ufficiale dell’ eser- 
cito, colpevole d'essere un po’ stravagante e d'a- 
vere nella‘ sua camera d'albergo due revolver 
di corta misura, per sentir poi il giorno dopo 
la corte d'appello cancellare la sentenza è pro- 
nunziarne un'altra di non farsi luogo a proce- 
dimento per insussistenza di reato! E può levarsi 
il gusto di vedere un senatore avvocato presen» 
tarsi spontaneo a difendere l'imputato, tanta era 
parsa enorme alla ciltà intera quella sentenza. 

Ma Ja cantonata di Genova è uno scherzo in 
confronto al diavoleto di Padova. Si può avere 
un po’ di ragione e mettersi dal ile del torto, 
come hanno fatto le autorità di va arrestando 
il gra Brunetti nel caffè Pedrocchi, 

ll professor Brunetti è uno scienziato che 
adesso vien detto pazzo, ma del quale in altri 
tempi ho sentito lodi universali. L'ho conosciuto 

rsonalmente a Roma nel 4878 quando egli vi 

corso per imbalsamare la salma di Vittorio 
Emanuele, stata guastata da inesperti operatori. 
Egli, chiamato perchè la sua reputazione nel- 
l'anatomia patologica éra universalmente accet- 
tata, ricompose come potè meglio quei resti glo- 
riosi e, mercè sua, fu possibile esporli alla ve- 
nerazione della folla. Mi ricordo che il pro- 
fessor Brunetti diceva allora chiaramente ed a 
voce alta, anche a chi non lo voleva sapere, che 
Vittorio Emanuele era stato. curato male, anzi 
assassinato : è quel che ogni medico dice degli 
altri medici, Si mostrava desideroso che ne' gior- 
nali si parlasse di lui.... ma questo non hasta 
per mettere uno in prigione; altrimenti nelle 
prigioni d’Italia non vi sarebbe più posto da un 
pezzo, e non ne scamperebbe neppure la più bella 
metà del genere umano. 

Il professor Brunetti è originale; ma neppur 
questo è un reato. In occasione delle ultime 
elezioni generali politiche egli firmò la sua scheda 
e vi scrisse invece de’ nomi de° deputati 

Umberto I 

re assoluto : 
ciò non ostante i deputati dell’ estrema sinistra 
hanno preso alla Camera le sue difese. 

ll Brunetti aveva avuto l’anno scorso delle 

uestioni col suo assistente. professor Cacciola, 
Una commissione d’ inchiesta, della quale fa re- 
latore il professor Tamassia, proposè una solu- 
zione poco soddisfacente per ìl Brunetti. Questi 
cominciò a prendersela col Tamassia e si appellò 
contro la sentenza. Dicono che il Consiglio su- 
periore gli avesse data ragione: intanto egli in- 
solentiva il Tamassia che faceva rapporto-al ret- 
tore magnifico, alla prefettura, al ministero, al- 
l'autorità giudiziaria, a tutti quanti. i 
adottato un metodo più diretto e. pi igativo, 
Padova non avrebbe vista turbata la sua malin- 
canica quiete, 

Il Brunetti giovedì passato andò al celebre Pe- 
drocchi e disse, secondo il solito, al. Tamassia 
delle parole insolenti. Glî saltarono addosso e 
lo acciuffarono come un borsaiolo colto con la 
mano nella tasca del derubato. Dopo mezz'ora la 
scolaresca, affezionata, pare, più al matto che ai 
savii, era in moto per reclamarne la scarcera- 
zione. Il giorno dopo la campana dell’Università 
suonava a stormo come nel 1848. Il dottor Bac- 
celli, che voleva veder tornate le università 
italiane all'autonomia ed al carattere medioevale, 
può esser contento. Padova è rimasta per qual- 
che giorno in stato d'assedio ed il professor Bru- 


Bisogna 
Ualche cosa di simile per ottenere 
Sto ce ife perl 


ia 


| lanese a vedere le mai 


netti è rimasto in carcere. esser ladri 
la libertà 


Aspettando la Marion Delorme del LAI 
ta da una malattia della signora Pantaleoni, 
tutta Milano” sì è ipitata al teatro mi- 
onette dell'inglese Tom- 

maso Holden. È ae 


La perfezione, che si dice inarrivabile dagli 
uomini, si può dire raggiunta nell'arte del bu- 
raltinaio. Alle marionette dell’Holden manca sol- 
tanto il libero arbitrio, invece del quale c'è un 
filo, anzi un numero infinito di filì. Ma il Gia- 
cosa, e molti altri prima di lui, hanno provato 
che il genere umano, in fatto di fili, non ha che 
invidiar nulla alle marionette. Y 

— Quello che si vede fare dalle marionette del- 
l’Holden è talmente straordinario, — mi diceva 
una signora, — da far dimenticare a. a 
che siamo davanti a fantocci. L'occhio si Ain 
a crederli esseri animati e allora la meraviglia 
diminuisce e insieme alla meraviglia scema il 
divertimento. 

Le cose della Scala sono andate e vanno frat- 
tanto come, secondo il Tassoni, andavano quelle 
di Bologna. 


“Le cose di Bologna andavan zoppe.” 


Secondo me l'episodio più divertente di tata 
la stagione è stato il tiro fatto dalla siruora Lucca 
all'impresa della Scala, La grande editrice è pro- 
prietaria dello spartito della Facorita, che. gli 
impresari sono soliti a considerare come un*0- 
pera di ripiego. Anche l'impresa della Stala lo 
stilosa pron lo sir ano lire per il au la si- 
gnora Lucca ne chiese invece p 
un accomodamento. Avrebbe dato per'2000 îire la 
Favorita, e la Dejanice del Catalani, premendole 
di far sentire ‘corretta l’opera del “ovina e- 
stro lucchese: a patto e condizione però _ 
non rappresentandosi la. Dejanice, l'impresa do- 
vesse pagare 8000 lire per la sola Favorita. 

Sic voluere fata: la Dejanice non può andare 
in scena, e l'impresa della Scala ha la consola- . 
zione d'aver messo in sceîa una Favorita che 
Valeva poco, ma che le è costata di molto. — 


Cicco e Cola. 


LA SETTIMANA: |». 
Il 6 marzo, la Camera adottò definitivamente a soru= 
tinio segreto le convenzioni ferroviarie con 226 voti 
contro 203, La maggioranza nel corso di questa laboriosa 
discussione ' s'era man mariò assottigliatà da 60 voti fino 
ai 23, Nellastessa giornata, un appello nominale, cioè nna 
votazione pubblica, avea data ancora 86 voti di maggio- 
ranza; nel segreto dell’urna non se ne trovarono più che 
28. Per comprendere queste variazioni, giova gli 
incidenti delle ultime giornate, e le pe a locali 
ed elettorali che avéano finito, come Seripra nei 
sugli interessi generali, Il modo 

con cui si trascina la di one 


, il discorso poco 
soddisfacente del ministro Magliani,il discorso ironico del 
Toscanelli che gode la confidenza dei ministri, avevano 
inasprito quei venti deputati ministeriali chehanno messo 
a capo del loro programma l'ottenereunsolliovo alle softe- 
renze dell'agricoltura. Il loro malcontento si riversò sulla 
discussione ferroviaria. Così una pro) Luzzatti, di poca 
importanza, e che ne prendeva dal rifiuto del ministero, 
fu il 4 adottata dalla Camera. Vista la mala parata, il 
ministero dovette fare un sacrificio considerevole, 
legge del 1879 avea richiesto che certe ferrovie, non 
potessero costruirsi che mediante un concorso delle pro- 
vincie od altri enti morali. La nuova legge ammetteva 
già la riduzione di questo concorso alla metà ; e a quelli 
che strepitavano per ridurlo ancor più o toglierlo del 
tutto, il governo aveva dicl to ripetutamente che il 
dunno riuscirebbe troppo grave alia finanza ,, è che în 
nessnn modo esso consentirebbe a diminuzioni ma i 
Ci consenti invece nella seduta del 5; ammettendo che 
le quote di concorso delle provincie siano condonate per 
tre quart. {1 Baccarini esclamò indignato che t'era 
una compra-vendita di voti, e fa richiamato all'ordine. 

A pre un voto contrario, capitò improvvisa- 
ments nell'aula lo stesso Depretis, alzatosi apposta da 


Parlamenti, col prevalere 


*La discussione delle Convenzioni ferroviarie occupò 
65 sedute, a age di 7 na panta, ra gare 
venuto, per alcun disegno legge im = 
La discussione sarà contenuta in dae grossi volumi di 
resoconti parlamentari di cirea 5000 colonne di 52 ri- 

he ciascuna colonna. — Pei manoseritti stenografici 
dei discorsi pronuuciati si sono consumati 143 chilo- 
grammi di carta, — Parlarono 132 oratori. — Il mi- 
nistro Genala parlò 130 volte: — Sanguinetti 108 volte; 
Baccarini 99; — Nervo 51, — Furono svolti 282 
emendamenti e 42 ordini del giorno. — Si s 
L. 19,000 la pubblicazione dei resoconti, L. 24,000 
per la pubblicazione dei sei votumi del progetto ed allegati. 
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le questioni colo- 
egiziana. Setiza conoscerne 


fossero tese, ima rico- 
difffeitissime e delica- 


di 


Ù 


ha chiesto alla Camera, e ottennto, 

esercito; questo aumento è sì lieve, 

oggi, 15000 fra a mese, che potrà 

re per i rinforzi mandare nel Sudan. 
i corpi del ai ‘Wolseley sono in 

i 1 calori che sono scoppiati ec- 

i d'altre tribù amiche in nemiche, 

ai rimanere a Korti. E. intanto, 


per 

i altri è 
RCA la sorto dei difensori di Kartum, 
lare nelle interrogazioni che hanno tem- 
ministri inglesi sul disastro di Keseala, essi 
fatto il menomo cenno ad un possibile 

li italiani. Se qualche cosa si prepara în 

lo senso, il segreto è ben custodito; ma fra noi si 
che ima quarta spedizione italiana, comandata 
generale, partirà per Massama alla fine di questo 
quinta partirebbe ai primi d'aprile: 


i 


si 


Lit 


i 
8 


le. 


fano di una nuova vit- 
gici d 8 pra è entrato o 
ven averne liberata la rnigione cl 
da 18 Rn era blocsta, e dopo avere in dne giorni di 
Itimenti sanguinosi sconfitto i Cinesi. Se non ché 
le a sono state gravi, è si riconosce che i Cinesi 
i no valorosamente. Nulla dice che questa sia 
battaglia che ponga fine colla guerra del Tonchino, nè 


NAS 


alla resistenza di quella Cina, che pochi mesi fa i ministri 
il telegrafo De altro cati Ji 
successo is0] 

diana, intorno | inche questo petra 

caro : vi furono combattimento, e i 

franoest” 


confessano 40 morti e 200 feriti. 


Ta Camera francese ha ripreso în esame il bilancio, 
con molta ima verso le modificazioni del Senato; tuttavia 
ne ammette alcune, per evitare un conflitto. Lascia vivere 
si parco a Ho) i Rabanne 

verno contro Ana! io in un 
dre ha espulsi dalla Francia 10 tedeschi, 2 rassi 
è 2 italiani. 


A proposito di sétte; è notevole il processo che si è 
chiuto l'8 a Bologna. Mesi sono un delegato di que- 
stura era stato pugnalatò. L'assassito era un certo Me- 
warini, aggregato ad una società segreta, e spia nello 
stesso tempo I suoi compagni, avendo scoperto il suo 
doppio gloco, l'obbligaronoa riabilitarsi.... con l'assassinio 
del” Panzani, quello stesso poliziotto a cui egli faceva 
le confidenze e da cui do stipendio, Questo pro» 
cesso rivelò l'esistenza anco fra noi di piccoli ma pe- 
ricolosi gruppi di anarchici. 1 giovani arrestati non 
sono forse ì capi. I giurati marono il Menarini 
come autor principale del mancato assassizio a 20 anni 
di lavori forzati; i complici Vignoli, Neri non ancor 
ventenne, Merighi, a 20, 15 e 12 ampi; assolsero il Ma- 
lagoli che dal Pubblico Ministero era ritenuto capo del 
complotto. 


Dei disordini all’Università di Padova per il singo- 
lare arresto del’ prof. Brunetti, la sera del 5, parliamo 
nel Corriere. 


Una nuova insurrezione contro i Turchi è scoppiata 
noll’Albauia. 


Il Congresso degli Stati Uniti ha reso. giustizia al 
più illustre cittadino della Repubblica. Conoscendo Je 
condizioni. di vera miseria in cui trovasi l'ex-presidente 
Grant, vincitore della sa di secessione, per essere 
rimasto vittima di un fallimento, il Congresso approvò 
una legge che lo nomina generale noll'armata di ri- 
serva collo stipendio relativo. L'esito della votazione 
fu accolto con grandi applausi TI presidente Arthur a) 
provò im: to la legge e la promulgava 5° 
sera stessa chiudendo con quest'atto il periodo del suo 
Governo. E il giorno dopo, 4 marzo, prendeva il suo 
posto il nuovo presilente Cleveland, 

Nelle cinque repubbliche dell'America Centrale si 
prepara nn nitro po' di guerra civile. IL generale Bar- 
Fios, presidente di quella del Guatemala, pensò bone 
di decretare la riunione di tutta l'America Centrale in 
una sola repubblica. Ma gli altri quattro Stati vogliono 
restare i leuti, e si dispongono ad opporsi con In 
forza al colpo di Stato del generale Barrios e delle sue 
Camere, 

12 marzo. 


Sua Maestà il Re ha stabilito a favore del Club 
Alpino Italiano un premio di L. 500, aftinchè dalla sede 
centrale venga anno per anno assegnato alla sezione 
che si sarà meglio distinta nel promuovere particolari 
campagne alpino rivolte ad illustrare una zona di 
montagne, ovvero con pubblicazioni, 0 colla. costru- 
zione di rifugi, o col favorire le piccole industrie di 
montazna. Sna Maestà, nella Jottera diretta al presi. 
dente Paolo Dar confila che il Club Alpino Italiano, 
persèverando nella sua fmpresa di fare sempre meglio 
conoscere i tesori naturali delle nostre Alpi ed Appsn- 
nini e diffonders nella gioventà elevati sentimenti e 
propositi virili 0 gagliardi, saprà crescere Je sue bene- 
merenze verso la patria scritta sulla sna bandiera, 


* 
Disastri. — La notte del 9, poco mancò che sullà 
linea ferroviaria Genova-Pisa avvenisse una catastrofe. 
Poco dopo il passaggio del treno diretto che da Genova 
va a Roma, fra la stazione di Moneglia e quella di 
Deiva Marina, cadde una grossissima frana, ostruendo 
completamente la strada, Poscia conti la caduta di 
altre piccole frane è di growi massi clie rotolano con 
velocità spaventosa fino sullo sterrato che copre la strada 
e di là precipitano ia mare, Probabilmente il servizio 
ferroviario vi resterà a lungo interrotto, 


— Una terribile esplosione necadde la notte del 
6 marzo nelle miniere di Karwin, che sono fra le 


al 


| grandi miniere carbonifere della Slesia austriaca. Di 111 


operai addentrati nella miniera al momento dell’esplo- 
sione, soli sette farono s1lvati ! La ininiera stessa e i su 
doi sono distrutti per un'estensione di circa 300 metri. 


C) 


NecroLooio. — Ferdinando Eber, che fa generale 
garibaldino , ed ora era deputato unzherese, ed ammi- 
Wistratore di parecchîe ferrovie, m. a Pest il 27 feb- 
braio, cadendo da una scala în seguito a vertigini che 
soffriva da molto tempo. Avea 80 anni; cl avendo preso 
parte alla rivoluzione del 48, fa esule dal 49 al 09. In 
questo tempo era corrisponilente militare del Times, 
e uno dei migliori generali di Garibaldi sotto il co- 
mando di Tar. 


| LE NOSTRE INCISIONI. 


La visita dol Sovraui nella fonderia Nelli a Romn 

Il di 1.° di marzo nelle strade sottostanti al Gianicolo 
si vedeva una animazione straordinaria. Non era per 
celebrare il dì festivo quell'insolito avvicendarsi di po- 
polani e popolane nei loro costumi di festa, ma sebbene 
pere le Loro Maestà dovevano portarsi nella fonderia 
lel cav, Alessandro Nelli a vedervi la grande statua 
del re Vittorio Emanuele, modellata dallo senltore Pietro 
Costa per il monumento di Torino. Difatti alle tre e 
mezza pom. comparvero i legni di corte, che portavano 
i Sovrani ; furono ricevuti all'ingresso dello stabilimento 
dal Duca Don Leopoldo Torlonia, dal conte Panissera 
di Veglio, dalla famiglia Nelli, dallo scultore. signor 
Costa, dal tenente colonnello Casati, dai gentiluomini 
di servizio e da tutti gli operai dello stabilimento schie- 
rati ni Inti del vasto cortile. Il Re e Ja Regina si por- 
tarono subito nella gallerin. ove era inalzata la statua 
colossale, del Padre della Patria. Sì fece un silenzio, 
pieno di rispetto, intanto che le LL. MM. guardavano 
col più grande interesse quella fimmensa massa di bronzo, 
le cui forme rammentano la caratteristica e maschia 
figura del compianto sovrano. Passato quel primo mo- 
mento d'emozione, Îl Re è la Regina «i mossero per esa- 
minare da tutti È lati il colosso: allora si fecero loro 
dappresso fl modellatore ed il fonditore per dare i mag» 
giori ragguagli richiesti. La statua misura 8 metri e 
mezzo: pesa 15 mila chil. Fu fusa in soli otto mesi, poi- 
chè il medello arrivò in Roma da Torino nel ginguo 
dello scorso anno. Il Ra è ei 
coll'elmo in mano, come se 
x ricevere una deputazione nazionale. Questa posa calma 
dà alla rigura tatta la maestà desiderabile in un mom- 
mento. Il Re 6 la Regina si trattennero quasi un'ora nella 
fonderia : all'useire furono accolti da'applausi sterminati 
è gli operai erano addirittura. frenetici d' entusiasmo. 

Lo seultore Santo. Varni. 


Nel N. 37 del volume precedente abbiamo pubblicato 
il disegno del monumento alzato în va al com- 
Pianto Giacometti. A breve dintanza ci è toccato con 
rammarico dare nel N. 4 di quest'anno la necrologia 
dell'autore del monumento, il valente scultore Santo 
Varni, Alle notizie fornite in così infausta circostanza 
sul veterano degli scultori genovesi e sulle. sue. opere, 
aggiungiamo ora una pagina che rappresenta l'esterno 
della sua palazzina di via Uggo Foscolo in Genova e 
le varie parti dell'interno di casa, dove egli modellava 
e rcolpiva le sue statue e dove raccoglieva nu vero 
musco d'oggetti d’arte delle epoche antiche, del medio» 
evo e del rinascimento, Il Varni volea, dicesi, lasciare 
fl museo al Municipio di Genova, ma il rapido svi- 
UD della malattia avendogli impedito di firmare il te- 
stamento col quale faceva così prezioso legato a Genova, 
ora è da temersi che le interessanti collezioni vadano 
diperse e perdute non solo per Genova ma anche per l'Ita- 
lia. E ciò è tauto più a deplorarai che quel museo îl quale 
comprende un medagliere interessantiasimo, una collezione 
numismatica ricca, cimeli di antichità, tombe scavate in 
varie parti della Ligarin e specialmente delle parti di 
Serravalle , raccolte di armi, ceramiche, vetri, vasi pre- 
ziosi d'ogni genere, statuine, idoletti, lavori d'oreficeria, 
mobili intagliati, è nello stesso tempo un grande esem- 
pio ai giovani artisti dei miracoli che può fare una 
ferma volontà, coll'amore allo studio ed al lavoro, 

Santo Varni che succedette al Gaggino nella direzione 
dell'Accademia di Belle Arti e nel cui studio si sono 
formati si può dire tutti gli scultori genovesi, aveva 
principiata la; sua carriera artistica intagliando teste di 
legno perigli impresari di teatrini di marionette, e aggiu- 
stando testé è nasi rotti dalle legnate di Pulcinella e rinfre- 
scanilo.i lineamenti alle Colombine sciupate dal Inngo uso. 

Furono: quelli $ primi suoi passi in quell’arte, nella 
quale acquistò poi tanta fama col Trionfo di Marcello 
esistente alla rotonda dell'Accademia di Genova, col bas- 
soriliero della Cappella del Cristo nell'Annunziata, suo 
secondo lavoro, coi monumenti della Chiesa de' Capue- 
cini, con la statua della Fede all'ingresso del cimitero 
di Staglieno e, colle tante sue opere fra le quali primeg- 
giano itre grandiosi monumenti alzati in quel cimitero 
alle famiglie Gropallo, Spinola e Cattaneo. 

Il Friclt a Garlbatdi. 

A Giuseppe Garibaldi 11 Friuli erigerà in Udine il mo- 
resentato dal disegno che pubblichiamo nel- 
a. Sarà collocato in una piazza abbastanza 
lato è occupato dal palazzo de- 
del Comune, per accogliere il 
ico e le senole tecniche,, A 
e îl palazzo dei marchesi Man- 
gili nel quale 67 fu ospitato, come ri- 
corda una lapide collocat bito dopo la sna morte. 

Il monumento raffigura la rivoluzione italiana, sim- 
boleggiata dal. giovanetto volontario dell'esercito me- 
ridionale, è dal Dase dei Mille. Le figure decorative sa- 
ranno in bronzo, il basimento, rappresentante un mu- 
raglione da fortezza, sirà in granito rosso di Baveno, 
TI monumento è alto circa m. 7.10, la statua del Gene. 
rale m. 3, quella del volontario m. 2.15. 

Di questo lavoro, riescito, fra 30 altri, vittorioso al 
concorso bandito l'anno scorso, è autore un distinto gio- 
i: aglietmo feli, noto già per altre 
opere prezevolissime, e vincitore con unò ammirato bas- 
sorilievo del premio Querini-Stampalia. L'inangurazione 
avrà luogu nel 1886. 


Ginnasi 
questo edificio 


I Dugù. 


LA VITA EDIL CLIMA D'ASSAB, 
(Oontinmazione; vedi numero precedente). 
Son noti; ‘enti che soffiano ad Assab; essi 


influiscono, molto sul complesso delle condizioni 
della eolonia, epperò è necessario ch'io ne parli 
alquarito, Due monsoni predominano nello stretto 
(O) det Fal del golfo arabico, l’uno soffia da 


l’altro da nord ovest. Per Assab il primo 
è venfo-aperto di mare e sofia potentemente, 
senza smeltere in inverno, se così può chiamarsi 
ai scopri il periodo, delle più miti temperature; 
il secdndo soflia specialmente in estate. Il mon- 
sone sciroccale di sud-est piglia talvolta tutto il 
mar Rosso fino a Suez, ma d’ordinario, s'arresta 
all'altezza di Gebel Tir; così di rado il vero mon- 
sone di nord oltrepassa in verso opposto lo stesso 
limite, e ne deriva che quella piccola isola tro- 
visi in una zona di calme, mentre Assab a sud 
di essa, è compresa nel campo costante del mon- 
sone di sud-est *. Il monsone di sud, come prima 
ho detto, è vento d'inverno; ad Assab se ne 
hanno i, primi s0M con l'ottobre; durante il di. 
cembre rinfresca, e tiene così il campo fino al 
maggio, agitando in.tal modo le acque della baia, 
che le comunicazioni con la-terra in rada aperta, 
— ‘ed :éran queste; ad Assab, durante il tempo 
che. vi sono stato, le condizioni di sbarco, lan- 
tico. porticciuolo castruito ai tempi dell'Esplora- 
tore essendo rovinato ed insabbiato in gran parte, 
— riescono dillicili quando già non siano im- 
possibili, Venendo meno definitivamente col mag- 
gio, il monsone di sud è sostituito dalla corrente 
opposta del nord, oscillante fra il nord-ovest ed 
il nord-est; e son due mutamenti, questo del 
monsone invernale in estivo è l’altro del mon- 
sone estivo in invernale, i quali stabiliscono 
un certo periodo d’interregno dei venti predo= 
minanti, un periodo di calme assai afose e quindi 
intolletabili, durante le quali i venti opposti 
spiranò ad intervalli, cedendo spesso il campo 
a taluni sofli dell’ove: issimi, e che sono, si 
può dire, i camsin di Assab, quei camsin tanto 
estesi sulle;coste di S i 


sud. 


bia e che in 
inque giorni prima ed al- 
trettanti dopo, il sols d'estate, mentre in Assab 
1 nascere, il..cres ed il morire non im- 
piegano più di tre giorni. E rari son puro nella 
colonia per, un complesso di ipo li condizioni 
topografiche, quei venti mortiferi che gli Arabi 
chiamano velenosi, i simmn, ed i quali le poche 
volte che sofliano ad. Assab, non sono mai forti 
come a Suichim, a Massàua, a Gedda, tanto è 
vero, che si hanno appena in qualche punto 
del territorio, quelle formazioni monticolari di 
sabbia cosi comuni in quei punti della costa ara- 
1 Il monsone di sud-est del mar Rosso è, secondo il 
Buist, il monsone deviato di nonl-est dell'oceano in- 
i il monsone di nord-ovest, quasi costante al nord 
iedda, è l’aliseo deviato del Sahara. (Burst: Physical 
Geography of the Red Sca. Jour. of the R, Geogr. 
Soc, 1814, pag. 231). 


2 GHi Asedl 
Buia, vista dal mare. 


11 monte Sella. 


bica e libica dove i simin soMano con la mag- 
por violenza. Favorevolmente a noi le isole della 
ia si oppongono allo stesso forte monsone di 
sud; .le correnti del nord portano, si direbbe, 
in giù una frescura d'alte montagne o di regioni 
più miti. Che se per la loro violenza i venti 
possono riescire fastidiosi, sollevando troppa pol- 
vere o muggendo eccessivamente, è raro il caso 
che col crepuscolo della sera -non perdano di 
forza, cedendo a brezze notturne, piene delle 
migliori dolcezze dell’aria. Allora è il sibitus aure 
tenuis della Scrittura. E ciò spiega come le sere 

issate a Buia sulla porla di casa, possano non 
lar tanto rimpiangere le belle notti italiane, e 
come il molle sdraiarsi su un angarib, al sereno, 
stanchi di sole e respirando'le tenebre, sia cosa 
molto soave, malgrado le serenate selvagge dei 
grilli, delle iene, dei cani. Parrebbe come se 
ad Assab non sì dovesse che sempre e inesora- 
bilmente bruciare, e non è così; più d'una volta 
ed in pesta di notte avevamo soverchiamente 
fresco. Il termometro. sarà stato sui 20° cent, 
ma pel nostro organismo la relatività delle im- 
ressioni è inalterabile, e basta. Fortanatamente 
l'aria essendo asciutta ed immune affatto da miasmi, 
quei freschi crepuscolari o notturni non possono 
far male. È solo necessario che la colonia sia 
popolata di gente sana, quadrata, e non già ca- 
chettica, di gente che nel sangue abbia globuli 
rossi, e nell'animo tanta passione di cose supe- 
riori, da non rimpiangere fra quelle colline de- 
serle e quelle sabbie salate, i boschetti odorosi 
di viole, il teatro, i sorbetti. Del resto;se mi 
pre d’averlo detto, anche laggiù le piccole de- 
izie non mancano : bisogna solo saperne godere 
Nei boschi lungo l'Hàrsi-l8e vî:sono punti dove 
le palme intrecciando i loro ciuffi formano come 
tante grotte d'erba, piene di nidi e di canti; 
fra le mangrovie sulle spiagge delle isole c'è 
da respirare tutti i sali del mare sotto un leg- 
giadro ombrello di foglie, Quante volte, facendo 
colezione sotto le avicennie di Omm-el-Sciòrah, 
non abbiamo desiderato, perchè godessero con 
noi, gli amici lasciati in Italia! 

i temporali che ai tropici sogliono accompa- 
gnare il principio delle grandi piogge, riduconsi 
ordinariamente în Assab ad uno spauracchio, e 
già sulla costa meridionale del mar Rosso, con- 
trariamente a quanto accade în Arabia, nei paesi 
dell'interno e sulla stessa parte settentrionale 
della costa libica, manca una vera stagione di 
piogge. Spesso sull’ Iemen da una parte e nella 
direzione dell’Aussa dall’altra, il cielo neris- 
simo, le forti e continue scariche elettriche, gli 
acquazzoni violenti indicavano intorno intorno 
nodi di nembi, mentre a Buia avevamo solo 
giornata plumbee, intollerabili perle molestie 

legl’insetti in genere e delle mosche in ispecie, 
umidità insolite, raffiche improvvise accompa- 
gnate da tarbini di sabbia e da quei foschii che 
contrariano tanto la navigazione in mar Rosso, 
risacche forti nella baia ìn seguito a subitanea 
cessazione del vento. Tre sole piogge leggere 


avemmo nel Inglio, due di po. 
che ore, una-di-un giorno, è 
“ji nell'agosto seguente tre forti 
acquazzoni come non se ne ve- 
devano da tempo Un corso 
"d’acqua che veniva dai Ganga 
circendò, mì ricordo, la casa 
Giulietti a mezzo metro d'al- 
tezza, ruppe il recinto, ed in- 
vestendo l ospedale sulla punta 
di Buia, andò a Pardon in mare. 
Una fiumana di fango. Un altro 
torrente corse impetuoso. dalla 
oa meridionale del pitsagio, 
uno smottamento po loso 
di terreno, ed eccetto la casa del 
regio Commissario, incappellata 
di tegoli come se ad Assab po- 
tesse nevicare, tutte le altre, 
incannucciate appena, come se 
proprio ad Assab non dovesse 
mai piovere, furono allagate con 
una furia che mai ho visto Vu- 
guale. Temporale caratteristico 
della regione, fu quello osservato 
e sindiato dal De Amezaga e dal 
Nale il 2 giugno 1880* e del 
n le, per altro, stando alle in- 
formazioni raccolte, non s'era 
avuto il simile che dieci anni 
prima. Una vera bufera termi- 
ca, senza gocciola d’acqua e 
della durata di un'ora. con un cielo cupo e un 
vento di sifone. Il barometro non mostrò tar- 
bamenti; solo il termometro sali d'un tratto di 
quindici gradi. Si immagini l'effetto della sabbia 
scagliata dal vento con forza di mitraglia e mi- 
sta; scottante. al polverio salino del mare in 
ribollimento. La pelle già irritata per la soverchia 
funzionalità cui il clima la costringe, ne resta 
cotta. Non basta. La spossatezza che l'organismo 
risente in genere per le alte temperature, rag- 
giunge, nei momenti eccezionali di queste bu- 
fere di calore, la forma d’una prostrazione che 
va fino al deliquio e colpisce ygualmente nomini 
è bestie, 

Assab — rigpilogando — è un paese tropicale 
la cui eccessiva temperatura è mitigata da venti 
periodici e costanti; Varia è secchissima, di mia- 
smi in essa, per le condizioni speciali del tag: 
non si può dire che ve ne siano, nel senso che 
manifestino con frequenza 0 con carattere ende- 
mico la loro azione; epperò quel clima è punto 
insalubre. Se fosse ancora il caso di fare delle 
polemiche, «io dovrei naturalmente consigliare 
il viaggio di Assab a coloro che senza averlo 
mai tentato, negarono ogni buona cosa di lag- 
giù. Molti, difatti, hanno scritto e parlato con - 
tro Assab sol perchè altri ne parlava e ne scri- 
veva a favore, Così ADI tra gli ufficiali della 
nostra marina, i qual Lipdb principio impreca= 
rono alla colonia, con danno dello sviluppo di 
un’opera nazionale, vantaggiosa molto, è per 
tanti riguardi , alla stessa marina, io dirò, am- 
mettendo la sola ragione seria dell’impfrecazione, 
cioè lo stare a bordo di bastimenti con le sedie 
di velluto e senza bagno, che diverso molto, fi- 
sicamente e moralmente, è il soggiorno a bordo 
da quello a terra, massime; ripeto, quando gli 
stazionari mandati ad Assab di tutto son prov- 
visti, eccetto che del necessario per una stazione 
ai tropici. Lo provano i confronti proporzio- 
nali fra il numero dei malati a bordo e dei 
malati a terra. So infine, perfettamente, che più 
d'uno ha agonizzato ad Assab, ma erano piaghe 
vecchie che sì RURITARO in un paese non adatto 
a convalescenti, frutti d’intemperanze e di ac- 
ciacchi che andavano curati a Montecatini, a Vi- 
chy, ai Pirenei e non ad Assab. Come ogni paese 
tropicale, come ogni paese del mondo, Assab ha 
la sua patologia; essa però è di gran lunga in- 
feriore a quella della maggior parte dei paesi 
caldi; non foss’ altro è raro ‘constatare quei di- 


1 Durante il 1880 il Volpe ebbe a notare a Buia 
78 giorni nuvolosi, con maggiore o minore minaccia di 
picegia, e cinque giorni piovosi, tre fra il febbraio ed 
Il marzo, i quali dettero però più brine che vere piogge, 
e due tra l'agosto e il settembre, che dettero piogge 
forti. (R. Vonex: Axsab sotto il rapporto geografico. Me- 
niro ed all’Accademia Pontaniana. Napoli, 1881, pa- 

ina 80). 


= O. Dr AmezaGà (op. cit., pag. 656 del Bollettino 
della Società Geografica Italiana, 1880, fascicolo X); 
R. Vor (op. cit., pag. 26). 


sturbî d’innervazione così frequenti ai tropici 
per effetto del caldo umido, causa di paralisi 
2 insieme delle funzioni e di atonia generale 

‘o 
landa colonie dove l'erba è bellissima, 


cornie ch'esso alimenta, potra 
dere con le liane di Seilòn e della Plata; ma non 


come sì dice, soc salti e brutti — e per ta- 
lune malattie alcuni mesi di colonia sarebbero 
pure indicatissimi; — chi è giovane ed ha nelle 
fibre la grande e caratteristica potenza di adat- 
tamento «della specie nostra a climi disparatis- 
sìmi; chi adora il sole e la vita un tantino sel- 
Yatica, necessaria agli spiriti forti, troverà laggiù 


a rsuo. A sentire taluni, jo "avrei dovuto 

be kind bra VG; e non lio avuto di che 

ni Valere il mio soggiorno ad Assab come un 
sacrificio. i De Amezaga ebbe a constatare che 

+ fra gli equi di stazione nella baia, la media 
d eseni servizio raramente 


i SUROIATA il 
i 2 per cento, mentre nei nostri mari è del So 
Ti, del 6; e mi assicurava che i casi d'in- 
vi formil a bordo si verificavano più spesso du- 
4 i giorni passati ogni mese in Aden dallo 


© stazionario, per ragione di posta o d'altro inte- 
resse della colonia. 


le, influisce molto in genere 
ad esacerbare codesto male, do- 
uno stato di congestione del- 
l'apparato ro ed a spoliazioni cutanee 
a a] giovano dra 
re i le a, ma sopratutto è efli- 
ssa io aria del Mediterraneo. Comuni 
= ili ui REI p of 
purulenta , le pi: fagedeniche, la tu- 
bercolosi polmonare, la sifilide; ma dei resto nè 
le terribili dissenterie che infieriscono sulla costa 
arabica, nè le febbri che decimano gli abitanti 
di molti scali del Mar Rosso, nè la filaria, l'ele- 
fantiasi e tante altre malattie endemiche e proprie 
dell'Oriente, come l’ulcera delle Indie, il bottone 
d’Aleppo e via. Le endemie, è vero, ripetono 
principalmente il loro sviluppo dai forti agglo- 
meramenti umani e dalla facilità delle comuni- 
cazioni, e tutto queta è un mito nella maggior 
parte del paese dàncali; ma, comunque, chi vada 
ad Assab, lrova ottime le condizioni igieniche 
del luogo. La vera e grande malattia di laggiù 
è il caldo, dal giugno al settembre, il caldo che 
ha il suo rimedio nel freddo, direbbe Ippocrate, 


1 C, Nerazzini: Osservazioni mediche sulla baia di 
Assab. Giornale di Medicina militare, Roma, 1884, 


4 


ima dalle quali difficilmente si torna. Ad Assab ! 
il terreno è maledettamente avaro. nè le sali- i 
nno mai conten- 


importa, Chi non abbia così scarsa salute da fare, | 


Il Gapo Caribal in giorno di pioggia. 


Ia esige un obbedienza costante a certe regole 
igieniche. Vanno specialmente evitati ai visceri 


| addominali + ordinariamente fngorgati nei climi 
ismo 1. La Francia, I Inghilterra, VO- | 


caldi, i subitanei mutamenti di temperatura, e 
i bagni devon essere un recipe quotidiano. Forse 
tutta l'igiene tropicale è in questi due precetti. 
Per le adeniti, per le anemie, per le epatiti, per 
tutte le malattìe cul possono cospirare gli ele- 
menti meteorici del luogo e le costituzioni in- 
dividuali, nessun miglior rimedio all'infuori dello 
spulezzare dai tropici, Nei paesi caldi, è chiaro, 
la quantità di ossigeno inspirato essendo scarsa 
per la rarefazione dell’aria, e scarsa quindi la 
quantità di carbonio emessa dai polmoni, il san- 
gue deve inevitabilmente impoverirsi, mentre il 
fegato si congestiona per l'eccesso di attività cui 
è chiamato in seguito alla scarsa ossidazione 
polmonare. 

Desidero, prima di lasciare l'argomento che 
ho per le mani, chiarire un fatto su cui corrono, 
in genere, idee poco precise. Il bacino del mar 
Rosso è forse la regione del globo in cui più 
facilmente che altrove si è esposti a quei colpi 
di calore, o febbri termiche od apoplessie solari 
che siano, di esito spesse volte fatale, E così si 
teme molto il sole sulla testa nuda; senonchè 
— e qui sta il punto — è più pernicioso, in 
paesi come Assab precisamente, affaticarsi fuori 
col cappello, l'ombrello. e tutto quanto si voglia, 
ed in giornate sian pure coperte, che pigliarsi 
tranquillamente il sole più biinco. L'afa e lo 
Strapazzo uccidono. Il sole per sè stesso non dà 
che eritemi seguiti da desquamazione della pelle 
e raramente da ulcerazioni; l’afa dà l'asfissia, 
fulminante o lenta, a forme agitanti, convulsive 
0 comatose, lasciando per qualche tempo nel- 
l'organismo, data pure la prognosi più favore- 
vole, le tracce delle sue violenze, 
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Le Guide 6 gli Alpinisti, 


La migliore inidustria estiva nei paesi alpini 
consiste nell’andare per Guida cogli alpinisti. 
Nelle Alpi nostre ne campano un cento cinquanta 
persone. Quando non ci lasciano la pelle, 0 al- 
meno non ce la lasciano tutta, fanno una cam- 
pagna di trecento alle quattrocento lire, e i più 
famosi, quelli raccomandati dai libri inglesi, ar- 
rivano fino alle cinquecento, fino alle seicento; 
ma bisognò proprio aver tentato la provvidenza. 
@ se a stagione finita appendono un cero, 
dete pure che il Santo se lo è meritato. 

Bel mestiere, del resto, e pulito, che sveglia 
l'ingegno e fortifica le membra: infatti sono quasi 


tutti fior di gente, agili, robusti e temperanti, 
Quando capita la morte, se li piglia interi e ga- 
gliardi, e ruba loro cinquant'anni di salute. Se 


| si mostra e minaccia, lì trova lottatori jmper- 


territi e prudenti; avvezzi a considerarla come 
un incerto del mestiere, essi la guardano in faccia, 
l’affrontano senza bravate e senza paura, ne mi- 
surano i colpi, li parano e spesso ne trionfano. 
Ma il più delle volte essa li coglie a tradimento 
e li stramazza fulminati: perciò molti sogliono 
fare il segno della croce prima di avventurarsi 
a nuove corse, e tutti parlano della montagna 
in tono grave che sa dì svogliatezza ai novizi, 
ma nel quale gli esperti riconoscono la coscienza 
che hanno, virile e risoluta, del proprio compito, 

Voi li domandate: — Si può salire quella vetta? 

— Si può tentare, — rispondono. 

— È cattiva? 

— Secondo le gambe. 

— C'è pericolo? 

— Bisogna vedere. 

— Ma il tempo promette ? 

— Finora è bello. 

È non ne cavate altro. Smargiassate od anche 
Dale promesse non ne fanno mai o se ci 
cogliete qualcuno, dite pure che non è dei buoni. 
Non cercano mai di adescare gli inesperti alle 
gite rischiose, le sole che fruttino loro un gua- 
dagno considerevole, Al più, li invogliano , lo- 
dando la vista e attenuandone le fal alla 
scalata di qualche picco di secondo o di terz'or- 
dino, dove il peggior rischio è di farcisi Urare 
a braccia 0 di lasciarci un polmone, ma lo fanno 
senza importunare, ma raccolgono, non inta- 
volano il discorso, stimolano bensi alle grandi 
ascensioni gli alpinisti provetti, ma allora più 
che il pensiero della paga lì muove una smania 
di avventure, una specie di amore per l'arte, 
tanto che ne conosco di quelli che ci si misero, 
@ d'inverno, senza toccare un quattrino. Amano 
la montagna c tutti i montanari, ma mentre 


prende tutta Alpe desolata ed inesplorata, anzi 
tutte le maggiori sommità della terra. Parecchie 
guide valdostane di Valtournanche, seguirono 
il Whimper nelle sue escursioni sulla Cordigliera 
delle Ande, e ve ne hanno oggidi sulle monta- 
gne dell’Africa centrale. L’Alpe domestica è age- 
vole, non li alletta e non lì contenta. Finc 
durano le piante e l’erbe, essi sembrano pi 
l’afa e la noia estive, mminare e respirare 
a disagio; il loro volto non si rischiara, il loro 
ingegno non s’apre, Amano l’alla montagna, per 
il suolo che va studiato, per l'aria che vi si re- 
spira, per gli spettacoli grandiosi e selvaggi che 
presenta, per le fatiche, le lotte, i rischi ed i 
trionfi ano con impazienza di lottatore, con 
orgoglio di domatore; si compiacciono dell’ o- 
maggio che le recano da ogni parte del mondo 
uomini gagliardì apienti di stato è di 
gran nome e da quell'omaggio ri o per lei 
un sentimento di rispetto, una smania grande 
di penetrarne i misteri e la confusa convinzione 
che ad essa meltano capo tutte le forze della 
terra. Forse sono presi inconsciamente da quella 
curiosità immaginosa dell’al di là che danno 
tutti gli ostacoli che contrastano l'orizzonte. 

Inoltre la consuetudine con gente colta e do- 
tata spesso di certe qualità artistiche, li ha edu- 
cati ad esercitare la facoltà ammirativa ed a col- 
locare namente la prop mmirazione che 
per virtù della nativa compostezza esprimono 
sempre con misura. Non hanno del Cicerone nè 
la_ verbosità spesso balorda nè il frasario am- 
mirativo mandato a memoria, E sopratutto non 
hanno la supina e stucchevole servilità. 

Questo se vogliamo è pregio di tutti i montanari, 
fra i quali ne troverete di tardi, di corti, d’ispidi, 
di sospettosi, litigiosi, permalo; i i ta- 
lora, ma di servi 


anura, La montagna, 
rave e pensosa, li ha fatti gravi e pensosi, ha dato 
oro, non so se un sentimento di dignità, ma 
certo la coscienza della miseria umana comune 
a tutti gli uomini e con questa una filosofia in- 
curante e quasi disperata, I movimenti tardi e 
grevi del corpo, non concedono loro la pieghe- 
volezza servile; non sanno costringere alla lo- 
quacità ossequiosa l’ indole taciturna. D'altronde 
l'uomo non si fa servile che in mezzo al fasto* 


{ ed all’ozio, ed essi non conoscono nè l’una cosa 


nè l’altra. Il fasto dei gran signori non può sa- 
lire nè spiegarsi in quei luoghi disagevoli e la 


QUARESIMA 


Poichè, spento il rumor della molesta 
ridda, col verno, yibrano lontane 
una preghiera solitaria e mesta, 
su le città e.sui prati, le campane; 


tremula canta ai venti la foresta 
susurri lunghi come le letane, 
e la natura a un tratto si ridesta 
per darsi al-gaudio delle nozze arcane. 


In questa sua silenziosa aurora 
d'una tristezza dolce che consola, 
d'una dolcezza placida che accora, 


dei mortali con l'umile preghiera 
la voce delle cose agile vola, 
e suona il canto délla primavera? 


Connano Ricer. 


tà 


vita dura che essi menano costa loro così caro 
che non arrivano a persuadersi ve ne siano di 
quelli che l’ hanno piana e per nulla. Quando 
vedono gli alpinisti affrontare le improbe fati- 
che del cammino, essi cui il riposo è tanto ar- 
duo premio, non. possono credere che quelli ne 
rifuggano per diporto e li sospettano di mire 
occulte. Il viliano in cui v'imbattete per strada 
vi domanda se salite per radici o fiori medici- 
nali o per rintracciare Ja miniera, la favolosa 
miniera dell'oro 0 dell'argento, tradizionale so- 
mo di quelle menti. Vi attribuiscono un lavoro 
facile e proficuo in sommo grado, oggetto di'loro 
invidia infinita, ma ozio assoluto eccede la no- 
zione che essi hanno del benessere concesso 
all’ uomo. 

Le guide poi non hanno col forestiero quel 
solo superficiale contatto che dura quanto la vi- 
sita di un museo, nè sono in tale numero da 
disputarsi a furia di profferte il cliente, nè la 
paga che ne tirano è così sproporzionata al ser- 
vizio da doversene mostrare riconoscenti. La for- 
zata convivenza di più giorni crea fra la guida 
© l'alpimista una dimestichezza accresciuta dalle 
difficoltà e dai pericoli dell'impresa. Troppo spesso 
l’uomo vi è ricondotto a quello stato primitivo 
nel quale la suprema nobiltà consiste nella forza 
dei muscoli e nella accortezza dell'ingegno. Dac- 
chè comincia l'escursione, è stabilita fra quanti 
vi partecipano una perfetta eguaglianza di fati- 
che, di ristoro e di pericoli, e può seguire che 
l’ultima goccia di cognae rimasta, sospiro di tutta 
la comitiva, tocchi alla guida anzichè al Lord e 
Pari d'Inghilterra. La guida conscia di dover 
mettere, occorrendo, la vita per salvare quella 
del temporaneo compagno, sente che l'impor- 
tanza dell'obbligo è tale da non doverne essere 
ripagato di sola moneta; locchè non scema, anzi 
accresce la sua premurosa sollecitudine, ma 
questa è rivolta al bisogni essenziali ed ha un 
fore spontaneo come di larghezza gratuita. Nelle 
capanne di rifugio che la provvidenza del Club 
Alpino o l'accortezza di qualche albergatore, co- 
strusse in mezzo alle più selvaggie solitudini 
delle Alpi, essi apprestano non richiesti 6 taci- 
tamente al viaggiatore quante maggiori como- 
dità il luogo può fornire, non serbando a sè 
stessi che il prelto necessario, cioè tanto spazio 
di roccia nuda che basti per starci al chiuso. 
Se la comitiva è numerosa e le guide non ci 
capiscono tutte, si danno il cambio per turno, 
mezze alla sosta e me; aperto. Seduti sul 
limitare nella notte glaciale e solenne, discor- 
rono fra di loro a bassa voce fumando e ridendo 

rarguzie piene di sapore paesano, e quando 

from s I alle vette nitide di 


gnano tutti fino al fondo i 
martellano di pugni il petto e le coscie, perchè 
il sangue impigrito e la stanchi non li ab- 
bandonino ad un sonno mortal 
gente, che il domani di una ta 
strano svegli e disposti 
senza che una parola ci la, senza che una 
ruga del fronte tradiscano lo scontento del di 
sagio sofferto. Se il forestiero ne li ringrazi 
negano allegri disagio e fat 
dettero il suo e nulla più 


a, se trova che gli 
sono disposti a _con- 
venirne sinceramente. Infatti non sono servi- 


zievoli per mera cortesia, ma anche per un sen- 
limento profondo di giusi e di equilibrio, e 
per saggezza. Sanno che al meno forie e meno 
agguerrito occorrono più riguardi, sanno che la 
montagna è tale che bisogna allrontarla con tutte 
vive le attività della mente e del corpo, e sanno 
che una notte bianca non scema loro un'oncia 
di vigore mentre ne dimezzerebbe luomo dis- 
avvezzo, della pianura. Sono generosi come tutti 
î forti, perchè non sostengono la vista della de- 
bolezza. 

Ma se a suo tempo concedono, a suo tempo 
vogliono e sanno comandare, Una volta giunti 
nei luoghi dove il pericolo può essere continua» 
mente imminente, prendono occorrendo un ac- 
cento tronco ed imperativo di capitano. Ad essi 
la scelta della via, e l'ordine della brigata. Se 
giudicano sconveniente la salita, non c'è strepito 
di viaggiatore temerario che li faccia procedere, 
Qualche alpinista vanitoso e ignorante, intestar- 
disce nel proposito e li minaccia nella paga, ma 
è fiato gettato e.c'è da pigliarsi delle male pa- 
role, e da esser rimenato a forza. Qualcheduno 
riuscì a piegarli Weridendoli per vigliacchi, ma 
allora l’escursione precipitò quasi sempre in tra- 
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gedia eci rimasero di buon giusto il viaggiatore 
@ a torto la guida. 

Ricordo che una sera a Gressoney capita 
scendendo dal Colle d° Ollen, dopo di aver va 
cato il Lysjoch, due alpinisti che io conoscevo. 
Avevano una guida cadauno e fra queste il buono 
e famoso Maquignaz di Valtournanche. Appena 
giunti all’albergo i due domandarono con grande 
inquietudine se quel giorno o la sera innanzi 
fosse arrivato un loro compagno con una guida. 
Alla nostra risposta negativa spacciarono sull’atto, 
accoratissimi, un pedone all'albergo dell’ Ollen, 
lontano cinque ore, a recarvi l’esito infruttuoso 
dell'inchiesta e ad ordinare una battuta esplora- 
tiva peri ghiacciai ele giogaie circostanti. 

U sese lasciava dire, lasciava fare, e la- 
sciò partire il messo senza mettere verbo, sor- 
ridendo nella barba e mostrando negli occhi una 
lontana compiacenza trionfatrice che ebbi, co- 
noscendolo, per segno sicuro di buon augurio, 
— Morti non sono, lo giurerei, ma una gran 
uraccia l'hanno avuta di certo e non hanno 
lormito sulle piume. 

Edopo un momento aggiunse a mezza voce, 
ammiccandomi : 

— Ci ho gusto, 

I due intesero e lo strapazzarono contenti di 
sfogare la smania cheli travagliava, e lui calmo 
calmo a replicare: 

— Morti non sono, conosco i luoghi, e quella 
guida, benchè non abbia pratica del Mon Rosa, è 
un buon montanaro e prudente. Morti non sono, 
ma ci ho gusto, ci ho gusto; non posso dire che 
non ci ho gusto, 

Il fatto era seguito così 

Erano tre iatori e tre guide. Il giorno 
innanzi, partiti Riffel sopra Zermatt e vali- 
cato il Lysjoch, volevano pernottare all’altissimo 
albergo del Colle d'Ollen. Verso le quattro po- 
meridiane, Fonico i passi difficili della sommità, 
traversavano il ghiacciaio della Vincent piramide 
quando su val di Sesia, salirono le solite nebbie. 
Maquignaz, che stava in capo alla comitiva. non 
aveva mai fatto quella strada, ma consultando una 
buona carta inglese, e interrogando l'indole dei 
luoghi, procedeva sicuro come per lunga con- 
suetudine. A un punto il viaggiatore, ora smar- 
rito, disse : 

— A destra, 
Maquignaz si voltò, rilesse la carta, si guardò 
attorno è rispose : 

— Avanti, avanti, vengano con me. 

Le nubi s'ingrossavano e s'allargavano, occor- 
reva far presto e risoluto. Dopo alcuni passi l’al- 
pinista ripetè : « A destra,” e Maquiguaz : “ Avan- 
ti.* Ma l’altro si piantò fermo, agitato da una col- 
lera inquieta. Egli di là c'era passato un'altra 
volta e, solo della comitiva, sapeva la strada ; non 
c'era nè tempo nè agio di fare esperimenti; se 
Maquignaz voleva darsi il lusso di trovarne una 
nuova, padrone, ma egli, la sua guida e i suoi 
compagni volgevano a destra senza più esitare, 
I compagni, ben inteso, tacevano, seccati ed in- 
quieti del dubbio. Maquignaz non si scompose, 
né incollerì, solo gli replicò essere egli sicuro 
del fatto suo, conoscere la montagna da troppo 
tempo per dubitarne, e lo pregò colle buone di 
fidarsi in lui, alla sua vecchia riputazione di guida 
oculata è prudente. L’altro smaniò, levò la voce 
e voliò di netto a mano diritta, tirandosi dietro 
i compagni. Allora la guida, pallido per volontà 
contenuta, gli disse : “Lei comanderà al piano, qui 
comando io. I suoi compagni sono con me, io 
ne dev PERDITA ne rispondo ; so quello che 
mi faccio: la mia pelle mi è cara e non fui mai 
avventato, Andiamo!" 

Ma si! La persuasione di vederci giusto s'era 
nell’alpinista invelenita per dispetto della resi 
stenza, e la falsa dignità dell’ uomo pagante lo 
mordeva acerbamente. Le nuvole tenevano già 
mezzo il cielo, le creste verso il colle d’ Ollen 
fumavano per la tormenta, il sole impallidiva e 
presrni sul viso dei disputanti i primi veli 
leggieri e fuggenti di nebbia. Il viaggiatore te- 
stardo aveva una guida sua, un buon alpigiano 
di Val d'Orco, cacciatore di camosci, espertissimo 
delle regioni alpine, ma non vera e propria 
guida. Maquignaz ed un suo compaesano stavano 
cogli altri due. Un'occhiata li mise d'accordo, 
Peso ognuno a braccetto il proprio cliente, e | 
i strapparono mezzo sbalorditi alla vana giostra 
di ciancie. 

— Mi lasciate ? Badate a voi, — urlò Valtro ai 
compagni. 

— Non sono essi che lo lasciano, sono io Ma- 


quignaz che di RReGAIao a gira) Lei se vuole 
seguirà le nostre peste, vedrà che sono le buone, 
ma lo rio che se tarda ancora, ahi che 
sapore hanno.le notti nuvolose sul ghiacciaio. 

Quello prese a diritta colla sua guida, invano 
scongiurato ed ammonito. ] quattro giunsero al- 
l’albergo dell'Ollen sul far della sera. vi aspet-. 
tarono in preda ad una ansietà angosciosa i dis- 
sidenti, tutta otte e il giorno seguente, indi 
scesero a Gressoney. sperando di trovarceli. Ne 
furono raggiunti il giorno di poi. I due disgra- 
ziati, mezz'ora dopo abbandonato: il grosso della 
brigata, si avvidero di aver sbagliato cammino. 
La nebbia stagnava sorda e immobile sul ghiac- 
ciaio, e lo oscurava. Impossibile rintracciare le 
peste. Si aggiravano sbigottiti in luoghi per for- — 
luna più paurosi che mortali; il cacciatore di 
Val d'Orco, sipeva più evitare i mali passi che 
uscirne. Tuttavia riuscirono a lasciare il ghiac- 
ciaio, ma la notte li colse per roccie scoscese, 
meno disagevoli ma più pericolose che_non fosse 
il gran letto nevoso. Buono che fu nebbia e non 
tempesta e che a quelle alture la notte dura 
meno che al piano. Arrivarono a Gressoney sfi- 
miti, ed affamati. Il buon Maquignaz non osò an- 
darli ad incontrare per non parere yanitoso del 
trionfo, ma l’alpinista, chiamatolo a sè. lo volle 
abbracciare e il cacciatore ebbe dal guida pro- 
velta una fiera strapazzata che io intesi, la quale 
terminò con questo consiglio: 

_— Se i signori si vogliono perdere, noi dob- 
biamo salvarli loro malgrado. 
Giuseppe Giacosa. 
——_—_______—T——Lb__ 


Ieri, 14 marzo, di natalizio del Re, furono 
consegnate alle navi e ai reggimenti le bandiere 
offerte dalla cittadinanza, A solennizzare questo 
avvenimento , il signor F. Giganti, tenente del 
12. fanteria, ben noto nel mondo letterario, 
dettò la seguente poesia, che fu musicata dal- 
l'illustre maestro Carlo A. Gomes, l'autore del 
Guarany, brasiliano di nascita, italiano nell'anima. 


SACRA BANDIERA! 
(parole di Fr. Giganti — musina di-Carlo Gomes). 
L 


O Fratelli, con Palme fidenti 
Vi doniamo In sacra Bandiera, 
Che sfidando la furia dei venti 
Su mari lontani n' andrà ; 
per voi, sempre bella ed altera, 
Nuovo orgoglio d'Italia sarà! 


Quando l'ora più mite, più mesta 
Della patria riporta il desio; - 
i colori, qual segno oi festa, 
i dovranno inspirare il pensier, 
Che l'Italia non lascia in oblio 
I suoi fidi, lontani guerrier! 


Quando il rabido flutto* spumante la 
V' aprirà dell’abisso i perigli; 
Oh! pensate che frepido, ansante 
Il suo cuore dovrà palpitar, 
Come madre che trema pei figli, 
E che un premio d'affetto sa dar! “ke 


IL 


O fratelli,.... tra i vostri moschetti 
Aflidiam questo sacro Vessillo; — 
Che ricinto dai giovani petti 
Ha la speme più lieta con sè;... 

All'evviva risponda uno squillo, 
Come al voto risponde la fè..... 


E s'innalzi più balda la fronte, 
A quel suono che invita a le glorie: 
Del valore le nobili impronte 
Vol farete sull'asta scolpir; 
Perchè un di, fra le antiche vittorie, 
A pugnare apprendeste, a morir! 


Benedetti, o fratelli 
Già cruenti per l’itala sorte, 
Dei cannoni e dei brandi fra i lampi, 
N Nessillo ondeggiar si vedrà... 
Sempre avanti È... trionfo è Îa morte 
Quando il sangue alla Patria si dà! 
IL 
Marinari, soldati !.. — già un serto 
Meritaste nel duolo,... un alloro; 
Divideste la gloria d' Umberto 
= E del popolo il Intto e îl lavor;i.. 
Oggi,... noi vi doniamo un tesoro: 
La Bandiera d'Italia e l'amor! 
Forli, marzo 1885. 


= Sui campi 


Francesco GIGANTI. 
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SACRA BANDIE 


(Parole di F. GIGANTI - Musica di A. CARLO GOMES) 
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1. Palazzo Varni, in Via Ugo Foscolo, — 2 © 4. Il suo museo d'untichità. — 3. Ritràttv di santo Varni. — 6. Studio di scultura. 


Genova — L'o scuLtonE Santo VARNI: IL suo MUSEO E LE SUE OPEBE (disegni di &. Amato e G. Starace). 


Iì monte Sella. I Ganga. 


dell’ Harsi-lée, 


Assa8 (da schizzi di G. B. Licata) — Sceie-Duran (lato Nord). 


SCORSE LETTERARIE 


TRE NUOVI ROMANZI. 


Abbiamo sul tavolo una quantità di nuovi ro- 
manzi italiani. Oggi parleremo solo dei Lre che 
fanno molto rumore, che seno alla moda, le tre 
novità del giorno. 

Si parla molto, e prima di tutti, di quello di 

10 Fogazzano, Daniele Cortis *, È un gran 
soggetto di discussioni. Gli animi si appassionano 
come se i personaggi creati dal poeta vicentino 
fossero persone vive. Buon segno; e ce ne ral- 
legriamo sopratutto col pubblico capace di ap- 

rezzare l’arte elevata, della quale Daniele Cortis 
un nobilissimo portato. 

Il Fogazzaro è, in quindici anni di lavoro 
letterario, al suo quarto libro; ciò per alcuni è 
effetto di poca fecondità, non per noi che pesi 
siamo come gli artisti i quali scrivono per il do- 
mani non devano aver fretta, Egli cominciò fe- 
Steggiato con Miranda, poema intimo delica- 
tissimo, martirologio d° una fanciulla di squi- 
silo sentire, innamorata d'un volubile DIG poi 
uscì colle poesie melodiose di Valsolda, dove 
egli, primo in Italia, ritrae con sentimento mo 
derno la poesia austera delle montagne: il suo 
sentito, meditato romanzo Ma/ombra, apparso nel 
1881, ciè sembrato co’ suoi pregi singolarissimi 
e non ostante l'elemento fantastico che ne af- 
foga la realtà, splendida promessa di più con- 


creti lavori. Il soprassensibile, che ‘affascina | d 3 I 
| morire con una palla nel cranio, egli dice, e 
al 


tanto il Fogazzaro, regge tutto il racconto Un 

pensiero d' Ermes Torranza, ch'è un ricamo: l’arte 

è delicatissima, — quell'arte che nel Fogazzaro 

ha un'impronta signorile, aristocratica, un pro- 

fumo finissimo. 

Anche Daniele Cortis porta la marca di fabbrica: 
senti subito il Fogazzaro; ma la verità è da lui 
ritratta con più energia del solito: alcune pagine 
seno, anzi, d'un realismo spiccatissimo; eppure egli 
non discende mai, per dirla col Murger, a chiffoner 
la tuni la morale: il suo libro tutti e tutte 
possono leggerlo, mentre non tutti possono ap- 

7 prezzarlo, forse, come merita. 

Avvezzi alla rappresentazione di amori colpe- 
voli, restiamo quasi meravigliati dinanzi a un 
amore che come l’angelo di Dante passa Stige colle 
piante asciutte. Sono due giovani che potente- 
mente si amano: coll’anima sola si amano, mai 
coi sensi dei quali sembrano dimentichi. 

Daniele Cortis ed Elena sono due creature che 
si elevano dino alla Fo sublime idealità. Cortis 
disprezza tutto ciò ch'è volgare: spinto dall’am- 
bizione ad emergere, s'afferra alla prima deputa- 
zione che capita, ma non briga per averla, non 
accarezza le passioni di nessuno per. accattar 
voti: si trova un bel giorno deputato, ma il 
suo programma è tale che sembra un'utopia di 
cervello infermo: egli vorrebbe un governo de- 
mocratico, ma cristiano; vorrebbe anzi che la 
democrazia come la intese il figlio di Nazaret, go- 
vernasse il paese, Egli crede ardentemente, prega, 
disprezza i preti ignoranti, e da questi si fa sco- 

municare. l'alora sembra un “ eccitato.* Certo è 
tale alla Camera dove, sopraffatto da sussulti ner- 
vosi, è costretto a sospendere un audace e im- 
popolare discorso. Il suo cervello non è sicura- 
mente in equilibrio; c'è dell’ esaltazione in 
quell'uomo. l'esaltazione dei mistici, Aggiungete 
all’operosa fede in Dio e in Gesù una passione som- 
mamente platonica; e avrete una specie di Abe- 
lardo, un tipo che non è di questa società, ma 
spicca originalissimo, ammalia, 

Elena è maritata: desiderare la donna degli 
altri è peccato; ma îl Cortis, di lei non desidera 
che lo peo puro: anzi la eccita a rendersi più 
pura colla preghiera, Solo, senza tetto, Daniele 
cerca un punto d'appoggio: ma questo non deve 
essere de’ soliti; quindi, niente matrimonio. 

“Come vuoi ch'io prenda moglie? Perchè ? 
Per aver la vita ìngombra 6 Vanima vuota? Il 
mio amore sei tu, la mia vita sei tu, la mia fe- 

là sei tu, anche così, vivendo come spiriti 

pregando Dio che ci aiuti sempre, e che ci riu- 
Nisca meglio un giorno o l’altro, non dico in 
questo mondo! Perchè io lo prego così Î, 
eci ho una gran fede!” — Così dice ad È 
E ancora: “Così si congiungeno gli astri e i 
neti, non.con il corpo, ma con la luce; così si 


3 Porino, Casanova. 


accoppian le palme, non con la radice, ma con 
il vertice.” 

La contessa Elena, moglie a un bestione, al 
senatore barone di Santa Giulia che perde tutto 
al gioco, è una donna meno singolare di Daniele: 
è una povera rassegnata. Piega non renitente la 
testa al duro destino, soffre in silenzio con una 
forza virile quel barone che è capace di batterla. 
Ma ella ha pure la forza di spregiarlo cordialmente 
elo caccia via come un cane, quando egli les'av- 
vicina peraverne le carezze, 
parte, per lei una-religione; e quando gia 
che ama sero Daniele, per non tradire la fede 
coniugale, si allontana eroicamente da lui: e sì 
consuma nel suo amore, si ammala. In Elena 
nessuna convenzione fastidiosa, ma naturalez- 
za, affetto spontaneo: è un tipo dell'umanità 
pura. 

Abbiamo sempre considerato come massima 
diMcoltà per un artista la creazione dei caratteri. 
Ebbene, il Fogazzaro non poteva, fra i caratteri 
del proprio romanzo, scolpire meglio il brutale 
barone di Santa Giulia. Ce lo vediamo davanti 
nella golfa movenza del suo corpo, nella sua 
gromolini alterigia, nelle sue violenze, Un mat- 
lino, tutto ringalluzzito per una grossa vincita al 
gioco, egli irrompe nella stanza della moglie, e 
pretenderebbe di farsi amare da lei! E una scena 
d'un realismo potente. Ma il barone di Santa 
Giulia ha pure una certa fierezza baronale, intesa 
alla sua maniera; talchè egli è pronto a farsi 
mantenere dalla moglie, ma non vorrebbe accet- 
tare un soldo per elemosina da altri: meglio 


s Soa già suicidio, che non avviene, 
Lat no un angelo provvidenziale paga i suoi 
lebiti. 

Una femmina, matura, falsa di dentro e di fuori, 
tutta cascaggini romantiche, furba e corrotta, che 
si dice madre di Daniele Cortis, è rappresentata 
anch’ essa con evidenza. Fra Daniele e codesta 
madre galante avviene una scena, che è la più 
caratteristica di tutto il libro, ma che è poi con- 
traddetta nel seguito del racconto. 

Quanti conti, nel Veneto, rassomigliano al 
conte Lao, lo zio di Elena! Leggermente bef- 
fardo, quasi cinico quando parla, nasconde un 
gra: cuore perla nipote: nella sua solitudine 

i celibe impenitente, nella pene della sua ma- 
lattia, si conforta segretamente dell’affetto di 
Elena. È un burbero benefico in fondo, ma con 
tali sfumature di sentimento che apparisce ben 
diverso dal noto tipo goldoniano. 

Anche i personaggi secondari sono dipinti con 
cura. Certi preti rumorosi e puzzolenti ricordano 

uelli del Porta; il grande elettore di Daniele 

eputato ci pare sia preso dal vero. 

In generale, notiamo nel romanzo una sovrec- 
citazione nervosa: ma forse il Fogazzaro ha vo- 
luto dimostrare che il mondo non è altro che 
una gabbia di matti. 

Lo sfondo del libro è veneto, la scena è ve- 
neta; il linguaggio che si parla è il veneto (quello 
della provincia, non di Venezia) con leggiere 
modificazioni che si avvicinano alla forma ita- 
liana. L'autore, adoperando tale linguaggio, ha 
voluto, ci pare, aggiungere verità ai suoi perso- 
naggi; ma dubitiamo che possano Lutti capirne 
l'intimo significato ch'è spesso argutissimo. Il 
dialogo è troppo spezzato; ma, ammessa la con - 
vulsione di certe posizioni, regge. 

Ci pare tirata troppo in lungo la questione 
finanziaria del barone: i suoi pasticci economici 
e la poppa politica allontaneranno forse ì molli 
lettori. Ma, in compenso, ammiri squisitissima fì- 
nezza nelle osservazioni psicologiche. 

Anche in questo lavoro del romanziere vicen- 
tino, il sentimento della natura predomina. Gli 
alberi, stormendo, hanno una data voce; le acque 
pirtano: parlano i venticelli, le rose, la pioggia. 
Le cose inanimate si uniscono, come esseri sen- 
sibili, alle vicende degli spiriti umani, rispon- 
dono ai loro dolori, alle loro aspirazioni. È un 
sentimento, più moderno che antico, più nor- 
dico che meridionale, benchè in Virgilio divino 
troviamo già le lacryme rerum, Spiriti come 
Elena e come Cortis fantasticano volentieri sugli 
atteggiamenti delle piante, sugli splendori glo», 
| riost degli astri, su quelli che chiamano 4 i poemi 
| dell'ombra.” Sempre misticismo delicato in que- 
| sto romanzo; non sappiamo quanta vigoria esso 
possa infondere nella nostra stirpe; sicuramente 
è soffio che porta in su. 


dovere è d'altra | 


n non lavora sul raso come 
il Fogazzaro; la stoffa del suo Montegù (Milano, 
Galli) è alquanto greggia; ma il lavoro è a vi- 
vaci colori che piacciono alle moltitudini. Men- 
tre il Fogazzaro racconta pochissimo, preferendo 
di rappresentare le persone e i falti con scene 
nervosamente dialogale, o con quadri che pos- 
sono stare a sì — il Rovetta narra difilato: è 
sveltissimo, e intrattiene piacevolmente il let- 
tore, come una cronaca ben futta di giornale. 

Il suo racconto sembra un fatto diverso. Un 
giovanotto, nobile ma spiantato, è per questo 
nell’ impossibilità di pretendere tal mano della 
signorina che ama, provoca, aggredisce, bastona 
e uccide, tutto in un tratto, il rivale, giovanotto 


GenoLamo Roverra 


| d'origine plebea, ma ricco, che sta per condurla 


all'altare. È condotto alla Corte d'Assisie; è as- 
solto, e si ammazza. — Questo è l'argomento di 
Montegi. 

L'autore pone il fatto a Milano; e l'ambiente 
milanese è ritratto da lui abbastanza bene. Vi- 
viamo nella buona società, o almeno, in quella 
che passa con questo nome, Si è detto (e se ne 
è fatto perfino qualche pisiporo) che il Rovetta 
ha voluto far la caricatura di persone notissime, 
formanti nella capitale lombarda una pitcola chie- 
suola letterario-artistico che erea gl'idoli per 
proprio uso è consumo, mentre guarda con la- 


d'aver letto il romanzo, noi stavamo per a 
codesta disinvolta È ila del brioso romanziere 
ospite della società milanese, che del resto, anche 
se lo avesse fallo, non era un gran male nè una 
gran novità. Dopo il Nabab (quel di Daudet) ab- 
bondano i romanzi i cui personaggi 
con pochi veli, persone vive, vivissime. — Ma, 

uando abbiamo avuto in mano il romanzo, ci 
siamo convinti che I'intento preciso del Rovetta 
non fu quello di fare una speciale caricatura del 
romanziere A, del musicofilo B, del ritrattista €, 
0 della signora D: — rassomiglianze ce né sono 
[inutile negarlo) ma non così esatte da mettere in 
malumore alcuno, tanto meno fè persone di spirito. 

Tuttavia, la critica non deve occuparsi di “ pet- 
sonalità;? — deve esaminare bensì se i tali tipi 


piatto che tipi. L'autore poteva trarre un 


ha potuto servirsene abbastanza. Il tipo meglio 
delineato, è quello del vecchio, fido, affettuoso am- 
ministratore del nobile spiantato, il Montegù, pro- 
lagonista del romanzo — ma di cotali amministra- 


medie sono zeppe, — ahimè! più che la vita reale. 

Come macchiette secondarie, sono ritratti con 
verità i bellimbusti che chiacchierario tanto e 
sdottoreggiano intorno alla formazione d'un certo 

iuri d'onore; e cavillano sull’onore altrui, sulle 
formalità. Meno vera, e confinante con le carica- 
ture, la scena della Corte d'Assise; è tralasciando 
altro, ciò che sorprende di più è la catastrofe, 
Perchè mai si uccide Montegu?... Pei rimorsi?... 
non si vede ch'egli ne fosse lacerato a segno da 
ridursi alla fine dei disperati. Egli era ancora con- 
siderato in società, e tanìo che, dopo 1° assolu- 
zione, aveva ottenuto un impiego; per di pi 
poteva sposare (sol che l'avesse voluto) la si- 
&norina de'suoi sogni. 

Nel suo complesso il romanzo può piacere, 
certo, è piace; non segna però un grande pro- 
gresso nell’autore di Mater Dolorosa è di Sot- 
l'acqua, salvo che riguardo alla composizione, e 
alla forma. Nel Montegi, inprazcacicià sovrab- 
bondanze eccessive non ne troviamo: la sobrietà 
è maggiore. Anche la lingua e lo stile sono un 
po’ più accurati, 4 


Le diverse società italiane sono oggi studiate 
attentamente dai nostri romanzieri, 1 quali non 


hanno bisogno d’uscire di casa nostra per limo- 
sinare un'idea. Basta guardarsi attorno; e i temi 
per romanzi abbondano: e abbondano i tipi, i 
caratteri. Le grandi città. poi, come Milano, sono 
ancora miniere quasi inesplorate: si hanno finora, 
degli aflioramenti; verrà lo scavatore di polso. 

Un giovane triestino, Aumento Boccanpi, tenta 
rappresentare la società milanese nel suo nuovo 


[Vedi la continuazione a pagina 176). 


cito disprezzo coloro che la penzano diverso. Per. 
un paio di settimane si pronunciarono i nomi dei 
giovani signori e delle dame ritratte; è, prima | 


i nascondono — 


son veri è belli, se ì talî caratteri sono artistici. | 
Nel Montegù, a dir vero, troviamo macchiette 


rillante partito da quella sua Jeannette — dama 
che ha i gusti e i capricci della cocotte; ma non 


tori, maggiordomi, segretari i romanzi e le com- _ 
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romanzo Morgana (Milano, Treves). Egli 

va lodato prima di tutto ‘d'essersi dato a 
en.lema moderno, di aver ‘ato di stu- 
diare il vero. Le lotte dell’arlista coscien- 

080 colla lià sono tremende: è un 
vero duello, spesso angoscioso. Ma quanti 
ne riescono vincitori ? 

Il lettore giudicherà se il Boccardi ha 
riportata la palma. Noi segnaliamo în Ini 
un fervido ingegno, che non sa ancora 
contenersi, perchè sente, come tutti i gio- 
vani. che molte cose ha da dire al pub- 
blico; e ne dice subito molte: con foga, 
sun pronte simpatica, con bi Pure, 
in mezzo alle sue esuberanze — bel di- 
fetto, come la gioventà, del quale si gua- 
risce ogni giorno — ei sa a volte padro- 
neggiarsi molto* bene:- delinea. } caratteri 
de' suoi personaggi con disinvoltura: de- 
scrive con eflicacia gli ambienti, e i co- 
otumi della gente piccina, pettegola che 
vive alla giornata del fatterello, della ch 
chiera maligna. Il marchese Cosimo è il 
tipo più amorosimente curato; è di que- 
sto mondo; vi pare d° esservi trovato con 
lui, d’averlo conosciuto. 

Il Boccardi era già favorevolmente co- 
nosciuto per dei graziosi bozzetti : con que- 
sto romanzo ei fa un passo notevole nel- 


l'arte. 
BAT 
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Senegambia; Esplorazione nefNogal: Le bizzar- 
rie del freddo; L'accinjo; Le donne all'Università 
di Eidelbergu; Il sultano d'Aussa. — L'anno 
meteorico 1*84, di E. Pini. — Resoconti delle 
ademie ; x Istituto dî Scienze e Tatrere in 
Società d'Igieno — Conferenze 
î Italia în Africa, — Il 1° anniver- 
la morte di Quintino Sella 6 In Società 
Geologica Italiana, — Pi all'industria serica, 
ettricità contro le inerostazioni delle caldate. 
— Inchiesta agraria. — Esposizione internazio: 
nale di animali vivi a Budapest. — Bollettino 
meteorologico. Centesimi 40 il numero, Lire 20 
l'anno). 


sario 


SOIARADA 


Il primo è abietto, 
L'altro ci veste. 
Sotto umil tetto 
Vive l'inter. 


dell' Epigramma a incastro a 
pag. 159. 


Carta carota. 


Spiegazione 


Gli annunzissi. ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI T REVES, Corso Vitt Em, Angolo Vi Via pasquino, Milano. 
ADOLFO STEINER in Hambur; cl fi 


Por gli annunzi della Germania, Austria e 8 


La più grande invenzione del tempo moderno CONCERTINA 
Armonica a mano con Cilindri da mettere nell'inverno, 
10 senza cognizioni prelimitari p 
niro più bei e più noti pezzi di musica, come 
cle.eco. I 
N 


toalia 
(essendoveno în m 
d 


assortimento che 
10:50. — Per viveriditori 
, Istrumenti da- Musica Leipzig, Insetstr, 2 


Compignia: inglese di Assicurazioni sulla Vita, 
Sede centrale a LONDRA, S.t Mildrod's House. 
Succursale Italiana a FIRENZE, de'Buoni, N. 4 

{ala 


GRESHA 


bre ebbe luo 
prio presentato dai Dire 


0 tra premi e intere 
ito al decessi di assicura 


tare il fondo di gn 
doni Îl qual fondo ammontava ai 30 Giugno 1884 a L. 
[ente generale in Milano, ingegnere architetto OSVALDO VITALI. 


© Ranzini-Paravicini C Cano, Gerente. 


nera rivolgersi all’Uffic 


LUCIDIN 


hiati, si avrà all'istan 
15 


ILL 


da 


mobili una sol volta 
di el 


un In 
flacone. 


Mago 


CINE. 


CERESINA 


a Incidare 


parqueta , 


{Contro questo i 


variscono radicalmente collusi 
Antiroumatieo goftoso e sciatico del 
irlown O. 


Îl fumo, agli pe 
nervoso, facilita l'enpellorazi ace 
Organi tespiraiori. — Eslgere La Afaroa 


Vindita all'Iigntsa: FL 


Ù 
J, esi 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnareLLi Treves, Miano. 


